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ROMA — Gian Luigi Rondi 
è In partenza per Mosca. Sco
po del viaggio la definizione 
della rappresentanza sovle* 
tica alla 42» Mostra venezia
na. Incontrerà il ministro 
ErmasCi parlerà con Kllmov, 
vedrà Bondarcluk, ma so
prattutto cercherà di strap
pare alle autorità sovietiche 
il permesso di proiettare 11 
nuovo film del cineasta «ma
ledetto» Paradzanov. «Male
detto» perché questo eccen
trico e geniale regista arme
no, autore di due autentici 
capolavori (Le ombre degli 
a vi dimenticati e II colore del 
melograno) è notoriamente 
malsopportato dalla cine
matografia ufficiale sovieti
ca: Ce chi lo giudica estetiz
zante e troppo Incline ai mo
tivi formali, ma c'è anche chi 
si è spinto oltre e lo ha messo 
In carcere con l'accusa di 
omosessualità. Fa comun
que bene la Mostra a puntare 
su di lui, anche se la propo
sta ha poche possibilità di 
andare in porto, indipenden
temente dalla qualità del 
film in questione, una scin
tillante favola medioevale 
ambientata in Georgia dal 
titolo La leggenda della for
tezza di Suramsk (11 film, 
non ancora in circolazione, è 
stato proiettato privatamen
te alla Casa del cinema mo
scovita il 23 marzo scorso). 

Per il resto, Rondi sembra 
abbastanza soddisfatto. 
Mancano quattro mesi all'i
nizio della Mostra, Il calen
dario è ancora in alto mare, 
ma l'impostazione generale 
del festival è già definita. Fe
dele alla consegna del silen
zio, Rondi non fa nomi e tito
li di film, però tiene a ribadi
re che -quella del 1985 sarà 
una buona Mostra». Gli ag
giustamenti, rispetto alle 
due ultime edizioni, sono no
ti: scompare la rassegna 
•Mezzanotte» (dedicata al co
siddetti film spettacolari) e 
nasce la più ambiziosa sezio
ne «Giovani», i film in con
corso scendono a 24 e non sa
ranno più rigidamente 
•d'autore», la retrospettiva 
Disney sarà completa e viene 
confermata la sezione «De 
Sica» (sarà autogestita come 
nel 1984). Ma diamo la paro
la al diretto interessato, 

— Davi ero non può anti
ciparci nessun titolo? 
•No, come faccio? E una 

questione di rispetto nel con
fronti dei registi. Posso dire, 
però, che saremo molto rigo
rosi. Andrò personalmente 
negli Stati Uniti per la sele
zione definitiva e ho deciso 
di partecipare al Festival di 
Tokyo, dove sarà proiettato 
in anteprima mondiale Ran 
di Kurosawa. Credo che lo 
presenterò fuori concorso a 
Venezia. E poi mi piacerebbe 
avere ti nuovo Kluge, Orfeo 
di Istvàn Gaàl, Alamo Bay di 
Louis Malie, Prlzzl's Honor 
di John Huston, Legend di 
Rldley Scott, il nuovo lavoro 
di Peter Greenaway... So an
che che per giugno saranno 
pronti i nuovi film di Rlvette 
e di Doillon. Ma ripeto: sono 
solo idee, progetti. Niente è 
stato ancora definito». 

— Oi «Fred & Ginger- di 
Feilini e di «Maccheroni* 
di Scola che cosa può dirci? 
•Che naturalmente sarei 

onorato di ospitarli in con
corso. Tutti sanno che lo ho 
quattro pallini fissi: Feilini, 
Scola. Rosi e i fratelli Tavia-
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Paradzanov, anticipa le novità della prossima Mostra del cinema 

«No, le mie scelte 
non sono suicide» 

ni. E quindi... Ma ancora non 
ho parlato con loro due, né 
con i produttori. Del resto, 
Feilini ha appena comincia
to le riprese del suo film, e 
Scola sta lavorando alla ver
sione inglese. Staremo a ve
dere». 

— Veniamo alla «filosofìa» 
della Mostra. Pensa davve
ro che basti inserire in pro
gramma un film italiano 
al giorno per sancire la vi
talità del nostro cinema? 
L'anno scorso questa scelta 
si dimostrò suicida, 
•Suicida? Mi pare un giu

dizio ingeneroso. Comunque 
è vero: nell'84 slamo stati un 
po' di manica larga, ma c'era 
un motivo. Fu una decisione 
polemica, volevo dimostrare 
che il nostro cinema era in 
grado di occupare uno spa
zio considerevole all'interno 
della Mostra, a costo di com
mettere delle forzature. Mi 
hanno rimproverato per Da-
gobert di Risi, inserito nella 
rassegna "Mezzanotte". Ep
pure Risi va adesso in con

Gian 
Luigi 

Rondi 

corso a Cannes con il suo 
Scemo di guerra». 

— Insomma, non ha pro
prio niente da rimprove
rarsi? I tempi sono cambia
ti, il concetto di -cinema 
d'autore» si evolve conti
nuamente, eppure lei con
tinua a guardare con un 
cerio snobismo al cinema 
che piace al grande pubbli
co.» 
«Sì, forse ho qualcosa da 

rimproverarmi. La Mostra di 
Venezia ha sempre avuto at
teggiamenti un po' elitari nei 
confronti del cinema, dicla
mo, commerciale. Oggi, pe
rò, penso che bisogna cam
biare logica. Diciamo che 
non sono più per un cinema 
elitario, ma per una Mostra 
destinata al fruitore del ci
nema. Chissà, forse non sa
rebbe del tutto sbagliato tor
nare agli albori della Mostra. 
Nel 1934, ad esempio, erano 
in concorso a Venezia L'uo
mo di Aran di Flaherty e Oli 
uomini che mascalzoni di 
Camerini, secondo un crite

rio che comprendeva e ab
bracciava il cinema In tutti l 
suoi aspetti. Naturalmente, 
oggi le cose non stanno cosi, 
ma credo che sia possibile — 
salvaguardando rigorosa
mente la qualità — Inserire 
nel concorso 1 film più diver
si. Già l'anno scorso, del re
sto, figurava in gara, accan
to a Zanussl e a Resnals, un 
film "spettacolare" come 
Oreyatoke di Hugh Hudson. 
E furono proprio alcuni cri
tici a scandalizzarsi di tale 
scelta*. 

— Il successo più travol
gente della stagione cine
matografica, «Non ci resta 
che piangere» della coppia 
Benigni-Troisi, lei lo avreb-

1 be preso per la Mostra? 
•No, ho addirittura man

dato un vice a recensirlo. Ma 
avrei preso volentieri I due 
carabinieri con Verdone e 
Montesano. Perché aveva 
garbo ed era una buona 
commedia di costume. Ac
cattivante, divertente». 

— Sara. Eppure anche 
l'anno scorso, e ancora più 
due anni fa con «Lontano 
da dove», ci fu chi la rim
provero di privilegiare cer
ti autori giovani, di fare vo
lentieri cortesìe a certi poli
tici... 
«Lo so, Io so. Dicano pure 

ciò che vogliono. Ho la co
scienza a posto. Applico ri
gorosamente quel plurali
smo che è alla base dell'Isti
tuzione Biennale. È vero, so
no stato eletto dall'area de
mocristiana, ma non ho fat
to favori a nessuno. E poi è 
noto che le mie decisioni so
no state approvate quasi 
sempre all'unanimità». 

— Manageriale, spregiudi
cato (ma non troppo), buon 
amministratore, abile ceri
moniere: si riconosce in 
questi quattro aggettivi? 
«Si, perché no? Anche se 

mi senio ancora soprattutto 
un critico. Un critico che ha 
commesso talvolta degli er
rori». 

— Un critico pentito? 
«Beh. ho sulla coscienza, 

ad esempio, una litigata con 
Hltchcock, molti anni fa a 
Marrakesch. H gli ripetevo 
che i suoi film non mi piace* 
vano e lui mi guardava iro
nico, come si fa di fronte agli 
Ingenui. Qualcosa del genere 
accadde anche con Rosselli-
ni. Nel 1948 avevo lodato 
Germania Anno Zero, ma 
avevo anche scritto che lo 
stile del film era piuttosto 
rozzo. Naturalmente avevo 
torto. Perso com'ero dietro 
alle teorie sul montaggio, 
sulla luce, non avevo colto la 
forza espressiva del film. Per 
me il cinema era solo arte. E 
invece è qualcosa di più e di 
diverso». 

— Un'ultima ' domanda, 
Rondi. Come sono i rappor-

- ti con il Grande Rivale: il 
Festival di Cannes? È vero 
che lei, pur di assicurarsi 
un grosso nome, è disposto 
a prendere dei film a scato
la schiusa? 
«I nomi certo sono impor

tanti per una vetrina inter
nazionale del cinema. Co
munque non ho mai preso 
film a scatola chiusa. Quasi 
mal. Ho fatto un'eccezione 
per Prénom Carmen (lo vidi 
da solo, in una saletta di 
montaggio svizzera, in un'e
dizione incompleta) e per E 
la nave va». 

— Non ha risposto alla do
manda su Cannes... 
•Gilles Jacob, il direttore 

di Cannes, è un mio caro 
amico. Ci consultiamo spes
so e ci dividiamo civilmente 
la stagione. Conosco i film 
che lui boccia e accetto sem
pre volentieri le sue Indica
zioni. Lo stesso — credo — fa 
lui con me. In fondo se Go
dard torna quest'anno a 
Cannes con Detective è an
che un po' merito del Leone 
d'oro di Venezia. Pensi: nel 
1980, quando ero giurato a 
Cannes, fui insultato dagli 
altri membri perché ero a fa
vore di Passlon. Dicevano 
che Godard era un regista fi
nito, che era uno scandalo 
mettere il suo film In concor
so. E invece...». 

Michele Anselmi 

Il balletto Da De Groat a Beethoven, da Lorca a Piazzolla: 
alla Scala sono andate in scena quattro interessanti composizioni 

Danzando nella giungla 

Luciana Savignano 

MILANO — Il nuovo programma di bal
letto della Scala (decentrato al Teatro Na
zionale) è confezionato «a spezzatino». Si 
passa da una composizione stilisticamente 
molto spoglia e volutamente monocorde 
come Giungla di Andrew de Groat, a un 
balletto di aulica e ricca misura classica 
nonostante le lacerazioni linguistiche come 
Adagio Hammerklavier sul famoso Adagio 
della Hammerklauer Sonate di Beetho
ven. Dopo l'intervallo, si riparte da un bal
letto narrativo, Yerma di Doray Reiter-
Soffer. ispirato uberamente all'omonimo 
poema tragico di Federico Garda Lorca 
(1934) per concludere col tango stilizzato 
di Fife Tangos, un lavoro del 1977 con sce
na dipinte che avocano certi scorci cubisti 
alla Braque, con costumi rossi e neri e mu
siche del tanghista Piazzolla. 

Adagio Hammerklavier e Fice Tangos 
portano la (Irma dello stesso autore: Hans 
van Manen. olandese ««direttore dell'Het 
Nationale Ballet, un coreografo di provata 
maestria e creatività. Adagio Hammerkla
vier (del 1973) è un balletto balanchiniano, 
neoclassico, immerso in uno spazio nudo, 
incorniciato di azzurro. Tre coppie bene af
fiatate (Ornila Dorella e Bruno Vescovo, 
Annamaria Grossi e Marco Pienn, Adriana 
Scameroni e Maurizio Vanadia) disegnano 
tra possibili diaconi d'amore. Attrazione e 
repulsione: quatto il meccanismo che rego
la la danza. 

Si passa da una delicata malinconia tut
ta tenuta in orizzontale, a una concitazione 

che segmenta lo spazio (il secondo patio a 
due) per approdare alla sintesi definitiva 
di tutte le tensioni schizzata con mano gen
tile. coma nella bella variaziona di Marco 
Pierìn, quasi romantica nelle intenzioni: il 
ballerino si offre alla ballerina dopo un rito 
di corteggiamento. Da notare, ancora, in un 
tessuto tecnicamente molto accademico le 
spigolature; sono queste che prenderanno 
il sopravvento nel lavoro del coreografo, 
anche se Fice Tangos di quattro anni più 
giovane àt\VAdagio Hammerklavier sem
bra, al confronto, un'operazione più tradi
zionale. 

Scelti cinque tanghi molto diversi di 
Piazzolla, Hans van Manen li amalgama 
nella danza costruendo un balletto d'atmo
sfera brillante che punta più sulla distribu
zione delle parti che non sulle singole frasi 
coreografiche. Tango architettonico, dun
que, senza soluzione di continuità, ma an
che tan^o-non-tango per la libertà dei passi 
che si rispecchia nelle evoluzioni della mu
sica. Alcuni interpreti emergono sugli altri 
nella rigorosa costruzione <finsieme (Bru
na Radice, Vera Karpenko, Anita Magyari, 
Tiziano Miatto, Angelo Moretto) in un 
rapporto assolutamente antitetico rispetto 
a Yerma, dov'è invece Luciana Savignano 
(accanto a Marco Pierìn e Maurizio lame!-
lini) a siglare col suo segno flessuoso e sgu
sciarne la composizione. 

In questo YVrmo, il coreografo israeliano 
Domy Reiter-Soffer non esce dalla traccia 
di Garcia Lorca. Yerma è una popolana che 

uccide il marito perché non le dà figli in 
una Spagna primitiva e violenta. La coreo
grafia purtroppo è piatta, esteriore e si leg
ga con un supporto cognitivo preliminare, 
altrimenti né la figura di Victor, un amore 
antico di Yerma che diventa immagina del 
Cristo, né l'ambiente chissà perché più gre
co ortodosso che non magico-raediterraneo 
spagnolo sarebbero riconoscibili. 

Di Giungla, invece, l'originale creazione 
di Andrew de Groat si riesce a recepire quel 
tanto (poco) che i giovanissimi danzatori 
del corpo di ballo scaligero riescono a resti
tuire. Balletto che appartiene a un minima
lista affezionato al movimento spontaneo, 
non impostato e «puro», Giungla vive nel
l'addobbo vivacissimo che ricorda Henri 
Rousseau il Doganiere e le sue foreste di 
sogno. Presenta una tribù misteriosa in co
stumi verdi e rosa. Fa scorrer» una danza 
sempre uguale e sempre variata nei moduli 
talvolta ripetitivi, classici e non sulla mate
ria sonora molto densa e suggestiva di Ge
rard Grisey. £ possibile seguire uno sche
ma narrativo: ci sono gli ingredienti per 
un'ipotetica vita nella giungla come la fot-
u . 1 amore, il senso dtlPimponderabile mi
stero, ma una danza senza effetti come 
questa richiederebbe interpreti di maggio
re personalità. Solo Roberta Nebulone, pa
vida e tenera come una cerbiatta, capisce lo 
spirito del racconto con Giorgio Madia e 
Maurizio Tamellini. 

Marinella Guattertni 

30 milioni da 
Boy George 

contro VAids 
LONDRA — Il cantante bri
tannico Boy George ha fatto 
una sostanziosa donazione per 
le ricerche sulla sindrome da 
immunodeficienza acquisita 
(Aids) la malattia che colpisce 
particolarmente gli omoses
suali. Bo\ George, che ha am
messo di essere -troppo eccen
trico» per sposarsi o divenire 
padre, ha versato al centro che 
ci occupa delle ricerche sul* 
l'Aids i l mila sterline (circa 30 
milioni di lire). Il fratello del 
cantante, David O'Down, ha 
sottolineato nel dare la notizia 
che Bov George «non sta cer
cando pubblicità-. 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Profondo ne
ro. Nera la scena, neri l vesti
ti di Astor Piazzolla e del 
suoi quattro compagni di 
musica. In alto incombe un 
grande albero disseccato e 
ritorto, disperatamente 
adorno di spauriti ciuffi di 
foglie. •Morirò» è la prima 
parola pronunciata da Mllva 
al suo Ingresso In scena (Ba-
lada para mi muertej; l'ave
vano Introdotta, Piazzolla e I 
suol, con le note spiritate de 
La muerte del angel. 

Solo il tango può annegare 
così nel buio e nella notte, 
giocare con la morte, ab
bracciarla spudoratamente, 
senza cadere nel ridicolo. 
L'assoluta mancanza di au
toironia, peccato capitale di 
quasi tutte le forme espressi
ve, In questo caso non si av
verte. 11 miracolo del tango, 
lugubre, esagerato, sguaia
tamente luttuoso, sta nella 
sua capacità di scivolare si
nuoso, vellutato, credibile 
nonostante se stesso. E più 
tango di così davvero non si 
potrebbe: lo spettacolo di 
Milva e Piazzolla (produzio
ne Ater)che ha debuttato ve
nerdì sera nel magnifico tea-

, tro del Palazzo del Congressi 
dt Bologna dopo una fortu
nata sortita parigina, è un 
monumento In carne e suo
no a questa musica non an
cora secolare (è nata al primi 
del Novecento nel localacci e 
nel bordelli del porto di Bue
nos Aires) e già così classica, 
soprattutto da quando Piaz
zolla l'ha reinventata, nel 
dopoguerra, arricchendola e 
contaminandola con riferi
menti jazzistici e varie sug
gestioni colte (anche Welll e 
Stravinsky, se l'orecchio non 
ci tradisce). 

Morte come perdita fisica 
e metafisica delle persone, 
del luoghi, delle situazioni. 
Morte come partenza (l'emi
grazione Italiana In Argenti
na, come spiega Meri Franco 
Lao nelìa bella nota Intro
duttiva al catalogo, ha dato 
molto al tango). E tango co
me sfida alla morte, affidan
dosi perdutamente al brivido 
sensuale della musica, all'a
nimalità della voce. Mi/va — 
e chi crede alle premonizioni 
ricorderà, secoli fa, la sua 
brutta canzone Tango italia
no — regala alle song dt 
Piazzolla non solo la torrida 
voce, ma anche una presenza 
scenica perfettamente m to* 
no. Scalza, fasciata m uno 

Milva si 
è esibita 
a Bologna 
con Astor Piazzolla 

Il recital Successo a Bologna 
dello spettacolo con Piazzolla 

Milva, 
più tango 

di così 
si muore 

splendido abito color antra
cite dt Krlzla che ci ha rln-
conclllato con il petulante 
Italian style, la sua chioma 
rossa è una vivida fiammata 
che accende l'angoscia not
turna del palcoscenico. At
torno al cinque musicisti, 
immobili al centro della sce
na, quasi raggelati In una 
rappresentazione - arcigna 
delle virilità, Milva agita la 
propria femminilità irre
quieta e mal volgare cammi
nando, correndo, cantando 
quasi In antagonistica sfida 
alla gelida fissità del suona
tori. (E in alcuni momenti, 
non a caso, ci ha ricordato la 
Jeanne Moreau di Querelle, 
altro spettacolo dt morte al 
quale l'unica presenza fem
minile restituiva un caldo 
soffio di vita). 

Se un piccolissimo appun
to si pub muovere a questa 
grandissima cantante, è nel
la tentazione ad abbando
narsi al toni enfatici; e /a già 
eccessiva drammaticità del 

tango, dilatata dalla voce po
tentissima di Mllva, a volte 
•sfora» un tantino, creando 
qualche dissonanza In uno 
spettacolo di così straordi
naria classe e misura. Ma so
no davvero minute sbavatu
re (alle quali, per altro, Mllva 
rimedia benissimo quando 
allontana di qualche palmo 
Il microfono dal volto), che 
nulla tolgono a un'interpre
tazione stupefacente per in
tensità e vigore. 

Chi ricorda l'Impeto spa
valdo di certe canzoni bre
chtiane, alle quali la voce di 
Mllva Imponeva un'accele
razione emotiva impareg
giabile, può già farsi un'idea 
della sua capacità di Infon
dere anche alla nervosa agi
lità del tango un nerbo e una 
sensualità tutte particolari; e 
il tango di Piazzolla, del re
sto, gravido di pennellate 
espresslontste, rimanda 
spesso e volentieri a certe at
mosfere del carbaret tede
sco, dando modo a chi ne 

avesse voglia di rispolverare 
per l'ennesima volta la cele
bre frase di Borges (l suda
mericani sono europei In esi
lio) e di porsi, per la serie 
•l'uovo e la gallina; un ulte
riore quesito: è il tango che 
ha anche una memoria tede
sca (I tedeschi In Argentina 
sono centinaia di migliaia) o 
è Piazzolla che l'ha Inventa
ta con il suo duttile orec
chio? 

Lui, Piazzolla, ci è sembra
to all'altezza — se non più In 
alto — della sua fama. Ar
monizzazioni modernissime, 
vicine alla musica europea 
colta del primo Novecento, e 
un vigore ritmico di rapino
sa eleganza, arricchiscono t 
suoi tanghi di Infinite sugge
stioni e sfumature, come per 
aiutare quella musica *ln esi
lio» a ritrovare tutta la ric
chezza della propria memo
ria confrontandosi anche 
con l'Europa di oggi. Impec
cabile fino al virtuosismo 
quando suona II bandoneon 
(la piccola fisarmonica dal 
suono Insieme dolce e metal
lico che proprio lui ha eleva
to a dignità di strumento 
completo), è coadiuvato a 
meraviglia da Horacio Mal-
vlclno (chitarra), Antonio 
Agri (violino), Pablo Zlegler 
(pianoforte) ed Hector Con
sole (contrabbasso acustico). 

Già detto della sobria per
fezione dell'allestimento (la 
regia è di Filippo Crivelli, le 
pulitissime scene sono di 
Kokl Fregnl), non resta, che 
dare atto del calorosissimo 
successo della prima bolo
gnese e raccomandare a chi 
può di non perdersi questo 
spettacolo che canta la mor
te con cosi palpitante vitali
tà. Repliche stasera a Par
ma, domani a Modena, Il 17 e 
il 18 a Reggio Emilia, 19,20 e 
21 a Roma, // 23 a Raxenna, 
26, 27 e 28 a Milano, 29 a 
Trieste, primo maggio a Lo
di. 

Michele Serra 

QUESTA SERA 
ALLE 20.30 ^^r^ DOMANI SERA 

ALLE 20.30 

I DUE FILM CHE PIÙ' DI OGNI ALTRO HANNO SAPUTO DESCRIVERE 
IL DRAMMA DELLA PIÙ' ATROCE GUERRA DEL NOSTRO TEMPO 

con ROBERT OC MRO, 
JOHN GAZALE, JOHN SAVAGE 
MERYL STREEP. CHRISTOPHER WALKER 
regia di MICHAEL CIMINO 


